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IN
PRIMO
PIANO

◆Lo studente : «Non è questione di età
ma di come destinare i soldi e a chi
Nessuno può pensare più al posto fisso»

◆ Il neo-architetto: «Bisogna eliminare
i blocchi di potere che impediscono
di affrontare la concorrenza ad armi pari»

◆La ragazza del bar: «Ha ragione mia nonna
Chi non ha mai digerito certe conquiste
adesso cerca di usare noi contro i vecchi»

Sciopero generazionale? No, lavoro
I giovani: le disparità esistono, ma non ci contrappongono agli anziani
PIERFRANCESCO MAJORINO

«Quando ho sentito Mario
Monti parlare di sciopero gene-
razionalehopensato: servepro-
prio,maanchecontroquellico-
me lui».Alex, studentedipsico-
logia a Padova, se la ridementre
spiega che «tutti questi profes-
soroni del liberismo selvaggio
dovrebbero capire come il pro-
blema dei giovani e degli anzia-
ni non esista... semmai c’è da
scegliere dove destinare i soldi e
a chi, ma non è mica una que-
stionedietà».

Non la pensa così Paolo
Manfredi, studente universi-
tario di Bologna, impegnato in
Laboratorio Giovanile. «Il pro-
blema - dice - c’è eccome; ne-
garlo non serve a niente. Basta
osservare il mercato del lavoro:
oggi un giovane che cerca un
impiego non può pensare al
posto fisso e deve invece sape-
re che dovrà fare i conti, lungo
tutta la propria vita, con lavori
diversi e spesso precari. A fron-
te di questo non esiste una co-
pertura pensionistica, quindi
possiamo dire che almeno un
divario di trattamento tra le
generazioni esista. Poi, a que-
sto punto, si tratta di scegliere
se il conflitto lo si vuole ali-
mentare o risolvere positiva-
mente. Per
questo vorrei
che di sciope-
ro non ci fos-
se bisogno e
che si pensas-
se invece ad
un’idea di la-
voro genera-
zionale. Im-
magino pro-
prio una serie
di attività e
professioni le-
gate alla cultura, alla cura del
patrimonio artistico ed am-
bientale, alla ricerca scientifi-
ca, che prevedano l’esclusiva
assunzione degli under tren-
ta».

«Perché - prosegue Manfredi
- non si può negare l’evidenza
e cioè che la nostra generazio-
ne erediti una situazione peg-
giore rispetto a quella che si
sono trovati di fronte i nostri
padri».

«Ma quale conflitto!», tuona
Fabio Mangiafico, giovane
sindacalista del «vecchio» e
cioè del lavoro fordista svolto
nel settore chimico e petrolife-
ro alla periferia nord di Mila-
no: «Oggi semmai siamo di
fronte ad una melassa genera-
zionale. Tantissimi di noi se ne
stanno in famiglia per un tem-
po infinito quando potrebbero

uscire di casa ben prima. Certo
c’è il problema degli affitti ed
esiste un’indubbia precarietà
del lavoro ma inizio a credere
che ci sia anche una sorta di
indolenza che non spinge
molti ultraventenni a fare i
conti con ciò che possono tro-
vare fuori di casa in termini di
opportunità».

«Il problema dei costi degli
appartamenti - sostiene però
Manfredi - è un problema in-
discutibile e inoltre l’Universi-
tà non aiuta attraverso un ade-
guato sistema di borse di stu-
dio a vivere la propria condi-
zione di studente universitario
potendo mettersi in gioco nel
mercato del lavoro. E poi, su
questo, sono in tanti ad essere
in ritardo, basta pensare alla
politica o al sindacato che si
sono accorti solo negli ultimi
anni della priorità della forma-
zione».

«Credo che sicuramente il
sindacato debba rinnovarsi pa-
recchio - gli fa eco Mangiafico
- ma ad una condizione: che
questo non voglia dire rinun-
ciare ad alcuni diritti che i la-
voratori si sono conquistati
con il sudore in questi anni.
Non dimentichiamoci ad
esempio che in questa realtà,
accanto al problema dei giova-
ni poco garantiti esiste anche

quello dei lavo-
ratori sui cin-
quant’anni poco
scolarizzati che
si sono trovati di
colpo per stra-
da».

È d’accordo
Gianluca Da-
niele coordina-
tore a Napoli
della NIdiL, la
struttura sinda-
cale di cui si è

recentemente dotata la Cgil e
che si occupa di rappresentare
le nuove forme dilavoro, mol-
to spesso riguardanti persone
giovani. «Quella dello sciopero
contro gli anziani - afferma
Daniele - mi sembra un po’
una furbata di alcuni settori
economici che in questo mo-
do vogliono scaricare su altri
soggetti deboli, vale a dire ap-
punto i pensionati, le respon-
sabilità che dovrebbero invece
portare sulle spalle anche loro.
Detto questo, è fuori discussio-
ne che esista un problema di
disparità di trattamento per i
‘nuovi lavoratori’, poco tutela-
ti sul terreno della copertura
previdenziale, sul piano assi-
curativo e via dicendo».

E il giovane architetto mila-
nese Marco Allegri, impegna-
tissimo, insieme ad alcuni suoi

colleghi, in una battaglia con-
tro i «soprusi» degli ordini pro-
fessionali non la pensa in ma-
niera troppo diversa. «Il pro-
blema vero - sostiene - non è
quello di alimentare uno scon-
tro tra giovani e vecchi, quan-
to quello di eliminare quei
blocchi di casta e di potere che
rendono il nostro mercato del
lavoro piuttosto inaccessibile.
Nel nostro caso, ad esempio,
penso a quella politica chiusa
dell’ordine professionale che
impedisce a diversi architetti
giovani e meno giovani di po-
ter affrontare la concorrenza
ad armi pari».

Perciò, a giudizio di questi
giovani aspiranti professioni-
sti, non si tratta dicombattere
le generazioni precedenti ma
le clientele e i baronati che in
diversi campi impediscono di

esercitare liberamente la pro-
fessione a chi non ha sponsor,
parenti o amici che lo tuteli-
no.

«Il miglior modo per rispon-
dere a chi ci invita allo scontro
tra generazioni è quello di agi-
re, di non stare a guardare e di
fare invece qualcosa assieme a
loro per noi ». A pensarla così
è Giulia, studentessa del liceo
artistico Hajech di Milano. «Il
problema di oggi - prosegue -
è che il dibattito sul rapporto
tra le generazioni sta solo sui
giornali e non si trasferisce
nella vita di tutti i giorni. Per
questo andrebbero creati spa-
zi dove ci sia data la possibili-
tà di confrontarci e di scam-
biarci idee e valori. E poi noi,
per quel che ci riguarda, dob-
biamo lottare di più per otte-
nere dei risultati concreti ri-

spetto ai nostri bisogni reali.
Penso al tema della formazio-
ne o a quello della casa giusto
per dire i primi due che mi
vengono in mente».

Temi che devono essere ve-
nuti in mente anche ai ragaz-
zi del «Deposito Bulk» impe-
gnati, sempre a Milano, nella
costruzione di «Metropolix»
unico caso in Italia di ostello
autogestito.

«Abbiamo occupato questa
palazzina alla luce del sole,
non di notte e di nascosto.
Addirittura il giorno e l’orario
dell’irruzione abbiamo an-
nunciato pubblicamente».

E così una palazzina di pro-
prietà comunale situata nel
cuore del popolare quartiere
l’Isola, malridotta e lasciata
sprofondare nel degrado è di-
ventato un «pensionato» vis-

suto da cinquantaquattro ra-
gazzi, nuovi «vicini di casa»
degli altri abitanti di piazza
Minniti.

«Il quartiere ha risposto be-
nissimo, abbiamo rapporti
con associazioni, gruppi, sin-
goli cittadini» spiega Ernesto,
di Metropolix. «Adesso - ag-
giunge - stiamo aspettando la
risposta dell’amministrazione
comunale e dell’assessore ai
giovani Sergio Scalpelli».
«Perché l’abbiamo fatto? Beh
ovviamente perché in una cit-
tà che si dice tanto europea
come Milano una cosa simile
non c’era. Prova ad andare a
farti un giro per gli apparta-
menti da affittare e poi vedi
quanto ti costano... oppure
più semplicemente pensa a
chi vuole conoscere questa
città, magari si tratta di un

giovane europeo e non sa do-
ve andare...».

In fondo, come spiegano
con l’aria stravolta ma piutto-
sto soddisfatta gli occupanti,
si tratta di una lotta per vivere
più degnamente una città co-
me Milano.

«Si tratta di giovani in gam-
ba... certo se avessi vent’anni
anch’io sarei dei loro!» aveva
chiarito divertita, alcuni gior-
ni fa, al microfono del TG3,
una signora del quartiere dai
capelli bianchi per nulla spa-
ventata dall’irruzione effet-
tuata in pieno giorno o da
qualche giubbotto di questa
generazione.

«Guarda, a questa storia
dello sciopero generazionale
ha risposto benissimo mia
nonna che ha settantanove
anni» spiega Valentina, bari-
sta-ragazzina di Marghera, na-
turalmente occupata in nero.
«La nonna - prosegue - mi ha
spiegato la storia in veneto
stretto, in modo molto sem-
plice: ci sono alcuni che vo-
gliono farla pagare ad altri. I
primi sono quelli che non
hanni mai digerito le conqui-
ste dei secondi. E così ci usa-
no. Usano noi giovani perché
hanno paura che ci accorgia-
mo di chi davvero è responsa-
bile per la situazione che si è

creata».
Il ragiona-

mento è un
po’ contorto
ma lo senti
fare da tanti
dei possibili
«scioperan-
ti». Lo riassu-
me schemati-
camente e
con molta
chiarezza Lu-
cia, napoleta-

na e venticinquenne che tra
Vicenza e Padova, nel cuore
del nordest, vende e collauda
programmi d’informatica:
«Ma mi facciano il piacere
con questa storia dello sciope-
ro tra generazioni! A Napoli
vedevo tantissimi sessantenni
che vivevano con due lire e
che conducevano vite digni-
tose ma piuttosto povere.

Qui vedo tanti miei coeta-
nei che pensano di portarsi a
casa qualche milione al mese
magari senza il diploma in ta-
sca e con la macchinona ru-
bata ai genitori. E non capi-
sco. Non capisco che cosa
possano avere da recrimina-
re».

Tutto questo, Lucia lo spie-
ga seduta su di una panchina
di Schio, nel Vicentino. Alle
sue spalle la Fabbrica Alta, an-

Secondo la rilevazione trime-
strale sulle forze di lavoro
compiuta nello scorso luglio
dall’Istituto nazionale di sta-
tistica, emerge (dai dati de-
purati dagli influssi stagiona-

li) un miglioramento nelladinamicadell’occu-
pazione, con un progresso dello 0,4% rispetto
allarilevazioneprecedente.

Gli occupati sono risultato 20.425.000, con
un incremento di 115.000 unità (+0,6 %) nei
confrontidellostessomesedell’annoscorso.

Il tasso di occupazione si è attestato al 42,2
per cento (lo stesso di dodici mesi prima), ma
gli andamenti sono molto differenziati per
classe di età: l’incidenza dei lavoratori con ol-
tre 55 anni sulla popolazione della stessaetà si

è ulteriormente ridotta, mentre una dinamica
oppostahacaratterizzatoiltassodioccupazio-
nedei25-34enni(passatoinunannodal63,0al
63,8%)equellodei15-24enni (dal25,5al26,7
percento).

Le forze di lavoro sono aumentate in misura
consistente in confronto a luglio dello scorso
anno(+0,8%).Nel complessosièdeterminato
un aumento del tasso di attività dal 47,8% del
luglio 1997 al 48% dell’ultima rilevazione. Il
contemporaneo ampliamento dell’offerta di
lavoro non ha consentito un riassorbimento
delnumerodellepersoneincercadioccupazio-
ne. Queste sono risultate in luglio pari a
2.768.000 unità, con un aumento di 80.000
unità(+3,0percento)rispettoallostessomese
del 1997. E la crescita della disoccupazione è

stata trainata dall’aumento, nelle sue file, di
casalingheestudenti.

Il tasso di disoccupazione in luglio è rimasto
invariatorispettoalle rilevazioniprecedenti; il
dato osservato (pari all’11,9 per cento) ha co-
munquefattosegnareunacrescitadiduedeci-
mi di punto rispetto all’anno scorso. Segnali
positivi vengono dal tasso di disoccupazione
giovanile, in calo a ritmi più sostenuti da oltre
un anno (dal 32,2 per cento del luglio scorso al
31,8 per cento di luglio 1998), anche nell’area
meridionale. La riduzione della disoccupazio-
ne giovanile ha comportato per la prima volta
anche una lieve contrazione dei disoccupati di
lungadurata: laquotadiquantisonoallaricer-
ca di lavoro da almeno dodici mesi è calata dal
70,7%diluglio1997al69,7%attuale.

Il
punto

■ CONFLITTI
SANABILI
Per certi posti
e professioni
dovrebbero
essere assunte
solo persone
sotto i 30 anni

■ SINDACATI
IN RITARDO
Più garanzie
per i nuovi
lavori, ma senza
dimenticare
i diritti acquisiti
in tanti anni


